% LA FAMA MESSAGGIERA i 

È EPITALAMIO al 

^ , eà 

^ Per le Natte dcff Attgufìtifim* IhtftrtLiare ^ 

"pLEOPOLDO PRIMO ,^ 



ARClDVtHESSA D ISPRVCH. 



I DA PE&AKO- 



pCL AVDI A FELICE 

Del doiior 




£j In Fano, Per il Paizza,& Ani.iduri. itfjj 



ÌL A FAMA 

m MESSAGGIERA. 



EPITALAMIO. 




PEr l'Occafo immitiiro 
Del Sol.cli'Auflria inuftrò, Germania afnitMj 
f Molli di pianto ancor le Itici hauca, 
I EJcIoStralcofturo, 
5 Ondcl'Augufta Donna andòtraffitti, 
5 Ancor ftcfca la piaga in fen chiude a . 
■ Già l'agonie trahea 
a L'Oftro fu' I" Volto , incui l'oppreOb Core 
£ ScrilTe ia pallidecìfre il fuodolore. 



^ rt*!» <nn> darai ^ 

w> «a» ej 

^:Q5i3iicfo l'ncchiutaDiua , ^ 
Che prr fiioi Vanti aifiiicò la Tromba , »J 
Gii amari affanni à laddoicir s'apprclc . 
Ver la Reggia nariua, 

^ Veloce al par dì rapida Colomba , 
Oltre il volo tie Euri, ii volo fttfè, 

^ Pofcia i vanni iofpefc 

^ Nel IcHo Giro , oiie in rublìmc Trono 

m Scdca primo fià NuiriilDiodcl Tuono, 



la Sfera coftrutta 
^ D'Apate, diBcrilli, c d'Aii-imanti , 
^ Ch' il mccailo del Sol gli vniice in giro . 
^ E Dtafanatuiia , 
^ Che lonl'obliqiic fiiciTiUrari-tanti 
[S Incroilace da limpido Zuiìiro. 
- -■ Dal j>iiiiio,cinot.i]Ciro m 
11 moto apprende, e bcnchèà forra ruoti & 
Hà naturali ancora feftcìra i moti . ^ 



f^Nc la più nobil pnrtc 

fSorpcpcrmanili Diuin I-jbliroeretto, 
Soglio, che per ic genmicèluniinofo. 
Mirabile pcri'arcc 
Il Scpgio èquiui di piropo eletto, 
IlcuiCieldi lubinièprccioro. 
M Oue il piede hi ripofo, 
^ Splendono, con alterno ordin diflinti , 
S Amctifti, CrjfolitÌ>c Giacinti. 



ièi^'arpri, e Margherite 

g Fan fcabbi li-Gradi, e di Sineraldi adorno, 

^ Edi puriCriflallièiIpiuImcnto. 

5 D'altregcmmcguernite ^ 

6 Scan miUe Sedi, in cui ripofa incorno SS 
^ De' Numi il Volgo al gran Configliy intento, ftj 
■> Qy.ut il piede non icnro E* 
M Trjflc la Fama , e iupplicance Ancella , Pi 
K Al Monarca Signor cosi faucila. ^ 



l'5ommo Nume, al cui Ciglio 

u Nullas'zfcondc, il cui poter dileggi 

à A gh Abifll, a la Terra ,i gli Aftri, al Fato, 

4 li fiebile l)isbigIio 

^ Vdico faaurat fin da Tublimi Seggi, 

V Onde il Cielo aflbrdò l'IIlro turbato . 

■à Quaror con impenlaio, 

E grane colpo incifc Atropo infame 
De l'Alta Augiiiìa il Gloriofo ftame. 



vOr, perch' ci più s'indura , 

3 E con ragion, ne l.jgnmoiì T/fici , 

h Al Stiglio Clio giufta pietà mi fcorfc, 

^ La pianti , ahi Sorte dora , 

^ Chcnell'Aurtriafiriò l'alte radici, 

À Arida qualicdi cadcreìnforfc. 

I QiLclìa, ch'al Etifcorrc , 

^ Sempre feconda ne' Rampolli fuoi , 

m Germogliò Semidei, produlTc Eroi. 



^ «iw ^ 

ben furo a mè noci Hitf 
Inolili lorO) e Oricalchi miei & 
Gli portare da l'Offe a l' Aflc aJiifta . ^ 
Fin sii Cieli remoti 
DiSigisbctco alzai l'Armi, ci Trofei i 
Primi ladice de la Pìaota AugiiiU , 
Indi di Glorie onufìa 
Vidde l'Alfatia ìnTheobcrto imprefla 
Del Paterno Valor l'Immago ìftefla . 



2Qyefti reffc primiero 

g D'Asborg lo Scettro > al dì cui metto eguali 

9 Nel Dominio feguir Bcbbo, eRompcrto. 

^ Sorfe pofcia il guerriero 

^ Gontranio, chedi Lauri trionfali 

^ Al Tuo Crine intrecciò bellico Serto , 

& In vari] ftudi cfpcrto 

5 Segue Lutardo, c germogliar daquefli 

^ Berzon con la iiia Prole egregi Innelli . 



SI 



Sdì Berengario il Pio 

D'Otto il Sagace , e Ji Vernerò il Sacgio , 

Le magnanimeGsftc ancor ridico. 

Portai fuor de l'Oblio 

Doi fucefiori Alberti; Vn, ch'ai Rrtapgio 

Commandi accrebbe , e fu del Ciclo amico. 

Qieftì al Sangue nemico 

Tinfc rVsbcrgo , ouc forti la Cuna 

L'Aultriacalafegnada Rcgsl fortunn. 



^L'altro tutto riuolto 

AlDiuin ciilto,cfpreitacor di Pompe, 

Morì li vèd'vn DioTVrna l'adora . 

Ma dal Cener fcpoiro 

Sorgt Ridolfo , qual Fenice, e rompe, 

Per volarne immortale) ogni dimora, 

Qiiefti, clic primo honora 

Lo Scettro Imperiale, al qrai Diadema 

Inneftò vinciiot Palma Bucmn. 



ove» «m> tf*ti ^ ^ 



iD'Alliern , c Federici, 

f h'altLtnaionfràlor !'orJin bendcgno, 

E quali encomi il Grido mio non fciolfc? 

Sfatto iniierncri aiifpicì 

Chi aì'AuguftoRiual la Vita, e il Regno 

In fero Marte arditamente tolie . 

Chi la mente tiuolfc 

Di pace a i riti , e lungi ogni tenione 

Regnar l'Aquilalc nel' Aquilone, 

tfv» 4VVì iom 



^IMè di <jueIlo io mi tacqui , 

Che di Nome , edi Cor grande egualmente 
Domò l'Euganea, e d'Atcefi li Spondj , 
Celebrarmi compiacqui 
•T> Vn Filippo, alcui Nome riucrentc 
Fonò lo Scakic tributaria !■ Ondj j 
>t Per cui fcmprc feconda 
ip^ D' Incliti kcgi l'immortal Propago fcl 
Fè ir.fupcibiic il Manzanarc,e il Ta^o h 
A4 ' Ch. 



t"^ tJ*Ti avJT) (fìTk 

Ir^ OMi taM* 



-^Clienon diiTi di Carlo 

e Qyinco di grado , e di Valor primiero , 

S Vera imitiago di Marce , idi.-a de' Rc^i t 

g Sò) eh' inferme àlocfai lo 

=a Furicmic lingue, cpiìi d'vn Emisfero 

3 Attoniti ammirar Cuoi fatti egregi . 

ig E^IiofiJiMÒ co' i Pregi 

^ I Vanti di (jueli'Almc , onde fi noma 

" Perlìa , Grecia, Cartago , Alfiria, c Roma. 



glìiiicrij non mcn chiari 

& Ferdinando, eh' a l' limare procelle, 

t*^ Che r Impero innondar, l' argiiiprcfcrill 
Macmillan , ch'ai pari 
c Diquantiio fei fignoreggiar le Stelle, 
S Vnicodi PrudL'uia cfTcmpio vilì'c , 
Vn Rid<:!f>i,chc fiiic 

la Pietadc,c Sacro Alcide 
DdlaFèToftenerc ilCicl lì vide. 




i » 

jZ fsn* a**i (tMb ^ 

f H UWH Ma» ^ 



f^ln Himinnrc note 

^ Il Nome ti' vn Mattia frà gliAllri imprcflì^ 
^ Chesù l' Ittrofcimò U ballai Soglio. 

Ne mi fur l'opre ignote 

D" VII FcrdÌJ)anilo,ch'i rubclli oppreffi 
'Jk DoinòcoiiPra^a j1 Palacinrorgo^jlio , 

An7,i taccrnon voglio 

Dclterzo FcrJinando;i Huomo, ch'efperto 
fm Vguatjliar fcppe a la Puttana il mcrto , 



S^iOel Genererò , c Grarufc 
^ LEOPOLDO , il vero epilogo di quamì 
^ Portar Diademi , ecco le Glorie inchino , 
W Fin dolici rasgifpandc 
3^ llbionJoTckirierportai Tuoi vanti , 

Ne il Aio grido mai giunfepcllcgriiio. 

Trionfò del Dettino 
mJ Q^il or |-"c qarrcgiir co! S^rto , e Scctrrf> mi 
^ DiPindoifLiurOjcJe lifm-no il P.^ttro. S 
K B Ma ^ 



>ji éUti CBHi aiOh 

^ «*» «uv «Ay 

È 

gcMa perdona gran Nume , 
^ Se fil per cclabrar l'alto Lignaggio , 
^ A [è ben noro, il mìo parlsreardiro, 
^ Pietofo zcl le piume 

Diemnii , ood' io rinotiai doiiuto homaggio 
^ Di belle imprefe al Cencroro inuito . 
PI Oi s'»lCÌel fil gradirò 
^ llTroncocccclfo,ah non Toffiir, ch'ilcrudo 
^ Fato lo renda de' Hioi Germi ignudo . 



mxm lAf 

^Oefi piouino a ruoi Cenni 

fS Ridcnri influfl'i, e di Germania mefta B 

jfc Con fecondo fauorconfola il duolo , 4 

!» Deh fi, eh' i vanni impenni 5 
Amor^quclDio, cbsle granJ"A!me iuacfla, 5 

^ Qiiel , chci natali luoì ranta su'I Polo , S 

^ Eifà.chcrccndaà volo, ^ 

R| H t-elefte cultor quindi Ti Icerna S 

Dardo filo bPijnia Eterna . ^ 



tuy ««v %ia> 

iOhs' i mlci^iiilli i-nti 

La fila Tedi ergerà <i' Vrania il figlio , 
Chele gioie fperate ¥:i giorno apponi ; 
Oliai sii gl'Eoi remoti 
^ Non fia,che vibri il domatore Artiglio 
De l'Augello gucrriei fulmini, e moni , 
|M Cangmli li ornai le fuici, 
sv E tù Signor con vn balcn fecondo 
^ A l'Aultria arridi, cratTcrena ilMo 



1 



il Mondo, 



le? 



fri Numi all'ora 
Licucvdifllvn fuflurrOjCin quelli detti 
Gr.me il Tonnare, e inMacIh rifpofc. 
Diua , eh" il Tempo adora , 
AlSoiiiio iniodc'Tcuroni diletti 
Giunfero già le preci lagrimof: . 
Con orecchie pietofe 
Io le afcoltai , che Saggia Confieliera 
Efler dee la Pietà d'vn Dio , eh' impera . 



•^Quindi de'mici decreti ^ 
jg| L'immutahil tenoi vidi , e non tardi ^ 
^ Miaprouidcnz.1 ad clleguirli apprcfe, ^ 
5j Ma Eterni fccreti g 
Ignoti ùin d'otcliio Mortale a i Guardi, ^ 
1^ Ncisenfi loro hum:uuMt.MKcjntcfe , 
IjSj Con nulle Lin.) atccfc 2y 
1! Cìl! del tutto ha cura , e per dar norme ^ 
Al Mondo infcr-ioiGiouc Odi dorme. ^ 

i 

S^L'altera pianta , s cui flC 
Dier-viralc^vigor fiati Cclcflì ^3 

^ Al ragìrarditantiLuftri, etanii, 
Se ben railcmbia altrui 

-A lOenlita.io di fiibluni InneCti 

i^g Farò, che rpunti redmiui ammanti, «^j 
g Ch iiSecol. Cgami g5 
^ Fluitando oltraggi in fcmpre verde Stelo, 

Crclcendoandtaa, fin, ch'liaurà moto ilCieTo 



jfnCon vnfol cenno oprai, 

Ch'Amor, che nutre in frìle Sr:IIcil Foco, 
g Volaireadhabttai di CI. A V DIA il fcno. 
^ D> CL \VDIA, i di (uirai 

F.wno lucidi {comi al So];Mapoco 
fK Stima del Volto il florido Sereno 
igJ E!la,ch"innua a l'Eno 
^ Con le Minemc à far foggiorno è aimczza , 
^ Ch' tu lei preggio minore è la B^llezia , 



j^mia d'Eroi Monarchi 
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Inclito Tralcc ogni Grandezza aborre , jgJ 

Se foura bafe di Virtù non s'erge, jjtì 
Crede vulgari incarthi 
GIj Scettri lol di Regia man . Precorre 
Gli Anni col fcnno,c di Valor gli afpcrge, 

Cosi qual'ori immerge tB 

La Mente in cure Gcnerofe , epratii, m 

Sj le Glorie cinular dc'luui grand' Ani . ^ 



ìDc la Real Donzella 

I Racchiufo ancor fnrtiiiamente in grembo 

l Di Tua Beltà fe crafpirarne i lampi ; 

^ A cui già l'Alma ancella 

\ Leopoldo inchina, e in vaporofo nembo 

j Gli offre rofpiri,ond'è, che l'Aria 2 una mpi . 

j Arde , che tal sù i Campi 

r Ern:i non mai da fuoi Camini orrendi 

I A la btilaTrinacria efala incendi. 



Smì oia veggio affrctrarfi à 

& Febo à condur sù la Quadriga d'oro t 

^ Quel giorno > in cui s'adcmpicran mici Fati, s 

3 Ornai fcuopro turbarfi Ì 

g A gli Augufti Himenei lo Scita , c il Moro , À 

§ E cremar l'Auftro , e i Cardini gelati. g 

m Giade l'Eoo sili Piati s 

m Scorgo per man di Gloriofa Prole 3 

^ Ir ferual-Albi j c incatenato il Sole . 5 



^Fian veraci gli Auguri. | 
Non n.cotc vn Dio . Vanne; E (ì lieti auuifì ^ 
Siieglinruc Trombe. Io cosi bramo. E tacque* 
A yli Eiienti farmi 
CioiroiNumi al gran Senato affifi, 
E di grembo al gioir l'applaulb nacque , 
All'ora li compiacque 
Oltre l'vfo Himcnco render Tiuaci 
A Ì3 Lampa del Di pronube Faii . 



^Già per l'Aria le fcuote, 
^ E con grida fcftiue anima ogn'Eco , 
g Che fi nafconde infrà gli Eterei Marmi . 
^ Le luiiiinufc Ruote " 

f'-"^ Lafcia intanto la Fama , c venjon Teco , 
Con !a Dea de gli ftudi, il Dio'del'Armì, 
mm Ch'emulando cò i Carmi 

L'Armonia dj le Sfere , in quefti accenti 
g Scioglicanlclmgue, efcan prigioni i Venti. 



Urand'Almc ornai godete 
D'Amore i frutti ; Etco , eh' à voi prepira 
GiulloCicl di coiHeiUi eterni Aprili. 
Viucte pur , viuctc 
Secoli feriL'Occaro . Atropo à gara 
Con le Suore, immoital Itame vi fili , 
Ecco, clic noi ferinli 
Vcniam da gli Aftrì àcuftodire in Voi 
LaltaPoilcnti de' Figli Eroi. 



5L' Eternità non hmge, 

^ Serti intrecctaodo di Amaranti, e Mirto, 

a- Pronuba Deità , fe-n- viene anch' efla . 

S Sii Mitro cosi giunge 

^ Il Cclefte Drapcl ; Qyindi o'ni Spirto ^ 

I Richiama àfclleggiar GcMnania opprefla , ^ 

■ E, aii'or , perche indcfciTa m 

S L'Auguftc Nozze aV Vniuerfo accenne , 

li La M.'ila^<ìicra Dea hatce le Penne- 5 



